
TTooppoonniimmii  ddeerriivvaattii  ddaallll’’oolliivvoo  

nneell  VVeerroonneessee  ((xx--xxiiii  sseeccoolloo))

Dagiberto, visdomino della Chiesa veronese, ricor-
da nel suo testamento del 931 un casaleclum – ovvero
un piccolo casale, unità di conduzione agricola – po-
sto «in Oliveto»1. La citazione di questo possedimento
è inserita all’interno della descrizione di altri beni in
Castelrotto, Negarine, Bucianiga, Pini, Vallioli, Gni-
rega2, quindi con tutta probabilità situato nella valle
Provinianensis – come allora si indicava la parte occi-
dentale dell’attuale Valpolicella, comprendente le valli
di Fumane e Marano – alla pari di queste località, in
parte tuttora esistenti.

Una carta di compravendita dell’anno successivo
riguarda terre casalive «in valle Provinianense, in vico
Olivedo»3.

Nel 1085 Rambaldo, prete della chiesa di San Lo-
renzo, acquista da Bello, abitante «in valle Provinia-
nense, locus hubi dicitur Putheo», una terra con vigne
posta «in suprascripta valle, in predicto vico Putheo,
locus hubi dicitur Olivo»4.

Un secolo dopo, nel 1185, due terre con viti e olivi e
una arativa vengono indicate «in territorio de Vallega-
tara, in sorte de Puteo, in loco ubi dicitur Olivedo»5.

A prima vista ci troviamo di fronte a quattro atte-
stazioni di un fitotoponimo che sembra identificarsi

con una medesima località, al di là della differente tec-
nica ubicatoria e della variazione nel livello gerarchico
di localizzazione. I tre documenti più recenti lo indi-
cano esplicitamente nella valle Provinianensis, mentre
per la prima attestazione questa localizzazione è ipo-
tizzabile dalla successione delle località citate. I due
documenti del 1085 e del 1185 sembrerebbero riguar-
dare la stessa località, indicata come Olivo/Oliveto, al-
l’interno del territorio di Pozzo. Dal 932 al 1085 Olive-
to passerebbe da centro di un proprio territorio (vico
Olivedo) a luogo detto all’interno della circoscrizione
territoriale di Pozzo, ancora tale nel 1185 (vico Putheo,
locus ubi dicitur Olivo; in sorte de Puteo, in loco ubi di-
citur Olivedo).

La documentazione dei secoli seguenti, analizzata
da Gian Maria Varanini, ha dimostrato trattarsi di due
località distinte: gli stessi terreni indicati nel luogo
detto Olivo vengono infatti negli anni successivi col-
locati in Pozzo di San Martino di Corrubio, mentre
Oliveto è nelle vicinanze dell’attuale Pozzo di Valgata-
ra, come attesta esplicitamente il documento del 11856.
Dopo questa data non si conoscono ulteriori attesta-
zioni per entrambe le località.

Nel Veronese è noto per questi secoli un solo al-
tro toponimo derivato dall’olivo, posto nella valle di
Montorio e documentato dall’xi secolo, quando due
pezze di terra vengono indicate «in valle Fontense, in
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all’altro, attraverso una fase intermedia in cui vengo-
no usate entrambe le formule, ma solo un’accurata
indagine sui documenti dei secoli successivi potreb-
be sciogliere il dubbio circa questa doppia forma 
Olivedo/Oliva.

IIll  rraappppoorrttoo  ttrraa  ii  ffiittoottooppoonniimmii  

ee iill ppaaeessaaggggiioo aaggrraarriioo:: iill ccaassoo ddeellll’’oolliivvoo

Secondo Antonio Renato Toniolo, che aveva stu-
diato il limite dell’olivo nel Veneto occidentale, la
presenza di questo toponimo in Valpolicella sarebbe
da attribuirsi a una diffusa olivicoltura nella zona11.
Lo spoglio della documentazione per i secoli viii-xi
indica invece come la coltura dell’olivo sia pressoché
assente, o comunque non rilevante, sia nella valle
Provinianensis che in quella di Montorio, e in genera-
le in tutta l’area collinare veronese12. Questa coltiva-
zione sembra infatti ancora rara in Valpolicella per i
secoli centrali del medioevo e la sua estensione capil-
lare, ma non estensiva, avviene in alcune zone, come
Fumane, nella prima età moderna, quando queste
colline descritte dall’umanista Guarino, al di là dell’i-
dealizzazione del “bel paesaggio”, si caratterizzano
proprio per l’intercalarsi delle viti e degli olivi alle
messi e ai prati. Solo occasionalmente sembrano for-
marsi nel corso del xvi secolo coltivazioni estese di
olivi, che conoscono nel xviii secolo un’ulteriore dif-
fusione, anche attraverso le opere di terrazzamento,
di cui si trova eco nella Coltivazione de’ monti dell’a-
bate Bartolomeo Lorenzi13.

Lo studio sulla distribuzione geografica dei topo-
nimi derivati dalla vegetazione in Toscana ha condot-

vico Olivedo»7. Nello stesso documento sembra essere
indicato sia come «locus ubi dicitur» sia come «vi-
cus»8, e nel 1096 vengono venduti alcuni beni «in valle
Fontense, in loco Olivedo»9. Nei registri del Clero In-
trinseco sono riportati i regesti di due donazioni av-
venute all’inizio del xii secolo: la prima riguarda terre
«ad Olivedo», nel luogo detto Prugno, la seconda «ubi
dicitur Oliva subtus», entrambe localizzate «in valle
Fontense»10. Si tratta probabilmente della stessa loca-
lità riportata in due forme, da cui è derivata quella at-
tuale per contrazione (Olive’). La stessa oscillazione
tra vicus e locus sembra dare questa indicazione, te-
stimoniando con regolarità il declassamento dall’uno 
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to alla conclusione che questa si mostra in massima
parte ben aderente alla diffusione odierna delle varie
specie vegetali, mentre riguardo al peso che queste
possono avere avuto nel paesaggio la valenza può es-
sere duplice: nascere cioè da un’effettiva abbondanza
di specie vegetali ma anche, e forse con maggiore pro-
babilità, da una singola presenza che spicca e si fa 
notare. Eventualmente un abbondante numero di fi-
totoponimi sparsi piuttosto uniformemente può indi-
care una specie molto frequente, cosa che in Toscana
avviene proprio con l’olivo14.

Bisognerebbe però distinguere cronologicamente
le attestazioni dei toponimi, perché è in questa di-

mensione che se ne possono eventualmente trarre
considerazioni per la storia del paesaggio.

Proprio l’olivicoltura toscana conosce sicuramente
una forte diffusione solo a partire dall’età moderna15.
In questo senso Pierre Toubert, nello studio del pae-
saggio agrario laziale nel medioevo, invita comunque
a usare cautela nel ricostruire attraverso i fitotopo-
nimi l’aspetto forestale di una regione, anche perché
spesso si tratta di nomi di luogo coniati avendo in
mente un bell’albero isolato e non una specie pre-
dominante16. La presenza di alcuni toponimi derivati
dall’olivo presenti in Lombardia e in Trentino, a quote
dove è impossibile che la pianta si adatti e tantomeno
entri in produzione, è sicuramente riferibile a casi di
piante isolate, coltivate anche per usi cultuali17.

Nel caso dell’olivo, Giovanni Battista Pellegrini,
nella discussione con Carlo Alberto Mastrelli alla
«Settimana di Studi sull’Alto Medioevo» di Spoleto
dedicata all’ambiente vegetale, propose di distinguere
tra una forma collettiva (oliveto) e una singolativa
(olivo), attribuendo alla prima un valore nello studio
della variazione del paesaggio e alla seconda un indice
di eccezionalità rispetto alla vegetazione presente nel-
la zona18. La variabilità di estensione dell’oliveto per
l’alto medioevo, costituito anche da sole sei piante19,
potrebbe comunque rendere meno attendibile anche
questa distinzione.

La corrispondenza tra un toponimo derivato dal-
l’olivo e la presenza effettiva di questa pianta per l’alto
medioevo ci è comunque attestata da un caso delle
colline preappenniniche bolognesi, che vedono gli oli-
veti citati per il ix secolo presso il castello di Monte-
veglio dare il nome a un abitato entro il 1198, quando
vi è testimoniato un certo Iacobus de Oliveto20.
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IIll  vvaalloorree  ddeeii  ffiittoottooppoonniimmii  ddeerriivvaattii

ddaallll’’oolliivvoo  nneellll’’aallttoo  mmeeddiiooeevvoo

Quale valore attribuire allora alla presenza dei luo-
ghi detti Oliveto e Olivo nella valle Provinianensis?
Certo, se analizzati singolarmente, senza il confronto
con la documentazione relativa all’area, i due toponi-
mi potrebbero portare a conclusioni fuorvianti o co-
munque non certe per la rilevanza di questa specie
arborea nel paesaggio altomedioevale della valle. La
ricerca del loro significato deve allora essere spostata

su un piano culturale, cercando di capire come gli
abitanti di questa plaga percepissero la presenza di
determinati elementi del paesaggio agrario. A questo
proposito scrive Vito Fumagalli: «Gli uomini dell’alto
medioevo, profondamente attratti dalla fisionomia
naturale e dalle caratteristiche agrarie del paesaggio,
denominarono quasi sempre da queste i loro insedia-
menti», nel caso dell’olivo «rivelando il valore che si
attribuiva alla coltura»21.

La presenza dei toponimi Olivo e Oliveto nella
valle Provinianensis, come pure nella valle di Mon-
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racolose narrate dalle diverse vitae agiografiche22, ma
soprattutto l’utilizzo nell’illuminazione liturgica, per
la quale solo l’olio d’oliva e la cera erano considerati
alimenti opportuni e dove ne venivano consumate
quantità non indifferenti23.

Lo stesso testamento di Dagiberto destina gran
parte dei suoi beni, tra cui numerosi olivi posti sul
Garda, a uno xenodochio da lui fondato perché vi sia
sollecitudine «ad concimandas lampadas die noctu-
que» e assegna 60 libbre d’olio ogni anno alla Chiesa
Matricolare di Verona «ut cicendelum quod ante por-
tam pendet die noctuque ardere splendeat»24.

Inoltre, fino alla metà dell’xi secolo, l’olivicoltura
veronese sembra interessare quasi esclusivamente il
territorio gardesano. Si può tentare di spiegare la

torio, dove l’olivicoltura non doveva essere molto
diffusa, pur all’interno di condizioni climatiche fa-
vorevoli, potrebbe allora indicare il valore attribuito
a questa pianta, che deve essere letto molto proba-
bilmente in ordine alla sacralità della destinazione
dell’olio e al valore signorile di questa coltura prima
della sua diffusione per le richieste del mercato cit-
tadino.

Le fonti altomedioevali indicano infatti per l’olio
una destinazione prevalentemente liturgica, a iniziare
dalla confezione degli oli sacri, usati per i sacramenti
del battesimo, cresima, estrema unzione e ordina-
zione sacerdotale e per il sacramentale dell’unzione
regia e imperiale. A questa si aggiunse l’uso come
medicamento, che rientra spesso nelle guarigioni mi-
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mancanza di testimonianze nell’area collinare con la
sostanziale assenza di grandi proprietà signorili or-
ganizzate nella forma curtense. In quest’area prevale
una diffusa piccola proprietà che sembra meno inte-
ressata a questa coltivazione anche per la difficoltà di
affrontare un investimento di lunga durata, quale è
l’olivo. Non a caso le uniche citazioni di olivi riman-
dano proprio a due curtes: quella del vescovo Audone
in Valpantena e quella regia di Breonio (sicuramente
in terreni a quota più bassa del centro domocoltile).
Bisogna comunque considerare che il dato potrebbe
essere falsato dalla documentazione di questi secoli,
che viene in pratica a coincidere con la grande pro-
prietà ecclesiastica: di fatto conosciamo le altre situa-
zioni solo quando sono venute in contatto o sono
confluite in questa.

Comunque, per l’area gardesana il valore signorile
della coltivazione dell’olivo è sicuramente comprova-
to dalla percentuale degli olivi presenti sul dominico e
sul massaricio di due grandi enti per i quali disponia-
mo di accurati inventari: Santa Giulia di Brescia e San
Colombano di Bobbio. Per entrambi la produzione di
olio delle curtes gardesane proviene per circa il 95%
dal settore a conduzione diretta25.

La coincidenza tra il diffondersi della coltivazione
dell’olivo e la sparizione dei toponimi Olivo e Oliveto
nella valle Provinianensis, certo legata anche al venir
meno della loro importanza come insediamenti in
una nuova organizzazione del territorio – diversa-
mente da Olive’ –, non può dunque essere casuale. Il
confronto con l’area gardesana mostra significative
corrispondenze, sebbene in senso contrario. Non so-
no qui attestati toponimi derivati dall’olivo per l’alto
medioevo, mentre sono noti luoghi il cui nome, affer-
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mono i tratti del paesaggio agrario: nelle prime vi pos-
siamo ricercare il peso che questi rivestono nel pro-
cesso di formalizzazione di mutamenti economico-
sociali; nella seconda la percezione e la lettura di un
segno, riflesso nel paesaggio, dell’evolversi dei rapporti
di proprietà e produzione.

matosi sicuramente in tempi più recenti, è legato a
singole varietà di questa pianta, che potevano eviden-
temente differenziarsi dal paesaggio circostante26.

La discrepanza tra le fonti scritte (siano esse docu-
mentarie o letterarie) e la toponomastica deve allora
forse essere ricercata nella diversa valenza che vi assu-
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zione, di poco posteriore alla morte del santo, sulla sua tomba si
recò un malato proveniente dal castello di Marzana, in Valpante-
na, che venne immediatamente guarito. «Pro quo beneficio sibi
praestito – prosegue la narrazione – dum in hac vita superfuit, in
unoquoque anno quamdam olei mensuram ecclesiae dare con-
suevit». De S. Gualfardo solitario Veronae et Augustae Vindelico-
rum, in Acta Sanctorum, Aprilis iii, Parigi-Roma 1866, pp. 836-840.
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27-51. Il rilevante uso dell’olio per l’illuminazione viene illustrato
anche da G. Arnaldi, Preparazione delle lampade e tutela del greg-
ge del Signore: alle origini del papato temporale, «La Cultura», xxiv
(1986), 1, pp. 38-63 (in particolare a pp. 42-43); si veda anche P.
Fouracre, Eternal light and early needs: pratical aspect of the deve-
lopment of Frankish immunities, in Property and power in the early
middle ages, a cura di W. Davies e P. Fouracre, Cambridge 1995,
pp. 53-81.

24 Per il Veronese i lasciti pro luminaria sembrano però 
abbastanza limitati: oltre al testamento di Dagiberto, cita esplici-
tamente l’olio per l’illuminazione ecclesiastica il testamento di 
Ingebaldo del 981 (G.G. Dionisi, De duobus episcopis Aldone et
Notingo, Verona 1758, pp. 161-164) e la lapide di Montecchia di
Crosara del conte Uberto, collocabile tra il x e l’xi secolo (L. Bil-
lo, Le iscrizioni veronesi dell’alto medioevo, «Archivio Veneto», xvi
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vegetale nei toponimi di Toscolano Maderno, «Il Garda. L’Ambien-
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L’olivicoltura e l’olio gardesano..., p. 129.

È da rilevare come l’unico miracolo, tra i tanti presenti in questa
narrazione, in cui figuri l’olio sia messo in relazione con la Val-
pantena, che proprio a partire dalla fine dell’xi secolo conosce
uno sviluppo dell’olivicoltura. Sulla presenza dell’olio nell’agio-
grafia si veda A. Brugnoli, L’olio d’oliva, i santi e le loro diete, in
Olio ed olivi del Garda..., pp. 8-9. Una completa panoramica delle
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Secoli iv-xii, Bologna 1998. Sull’uso dell’olio nella medicina me-
dioevale si veda I. Naso, L’olio nell’alimentazione e nella medicina
medioevale, «Cahiers de Civilisation Alpine = Quaderni di Civiltà
Alpina», 8 (1979) [L’alimentazione negli Stati Sabaudi = L’alimen-
tation dans les Etates de Savoie], pp. 7-29.

23 Sull’uso liturgico e alimentare dell’olio nell’alto me-
dioevo si vedano: M. Montanari, L’alimentazione contadina nel-
l’alto medioevo, Napoli 1979, pp. 396-403; M. Montanari, Il sacro
e il quotidiano. La cultura dell’olio nel medioevo europeo, in L’olivo
in Sabina e nel Lazio. Storia e prospettive di una presenza culturale,
atti del convegno (Palombara Sabina, 25 marzo 1995), Roma 1995,
pp. 7-11; M. Montanari, Condimento, fondamento. Le materie
grasse nella tradizione alimentare europea, in Alimentazione e nu-
trizione secc. xiii-xviii, atti della Ventottesima Settimana di Studi
dell’Istituto Internazionale di Storia Economica «F. Datini» (Pra-
to, 22-27 aprile 1996), a cura di S. Cavaciocchi, Firenze 1997, pp.
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